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SENATO DELLA REPUBBLICA
XVII LEGISLATURA

Riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche (1577)

EMENDAMENTI

Art. 7.

7.346 (testo 2)

Ruta, Gatti, Saggese, Gianluca Rossi, Puppato, Fasiolo, Pezzopane

Al comma 1, lettera a), sostituire le parole da: «conseguente alla
riorganizzazione del Corpo forestale dello Stato», fino alle parole: «presso
le forze di polizia», con le seguenti: «assegnandole al Corpo Forestale
dello Stato nell’azione di riorganizzazione di compiti e delle funzioni di
propria competenza, con conseguente razionalizzazione dei presidi sul ter-
ritorio del Corpo Forestale e conseguente assorbimento dei corpi di polizia
provinciale a decorrere dal 1º gennaio 2016; dalla disposizione di cui al
precedente periodo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico
della finanza pubblica».

7.327 (testo 2)

Bisinella, Bellot, Munerato

Al comma 1, lettera a), apportare le seguenti modificazioni:

a) sostituire le parole: «nelle altre Forze» con le seguenti: «in altra
Forza»;

b) dopo le parole: «dell’unitarietà» aggiungere le seguenti: «delle
funzioni attribuite».

Tip. Senato



7.432 (testo 2)
Guerra, Fornaro, Gatti, Migliavacca, Pegorer, Chiti, D’Adda, Dirindin,

Fedeli, Granaiola, Lai, Lo Giudice, Manassero, Ricchiuti, Gianluca
Rossi, Zanoni

Al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il Governo,
qualora non intenda conformarsi ai pareri parlamentari, trasmette nuova-
mente i testi alle Camere con le sue osservazioni, con eventuali modifica-
zioni, corredate dai necessari elementi integrativi di informazione e moti-
vazione. le Commissioni competenti per materia possono esprimersi sulle
osservazioni del Governo entro il termine di dieci giorni dalla data della
nuova trasmissione delle medesime osservazioni ai sensi del capoverso
che precede. Decorso tale termine, i decreti possono comunque essere
adottati».
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ORDINI DEL GIORNO

G7.300
Tocci

Il Senato,

in sede di esame dell’’Atto Senato n. 1577-A, recante «Riorganiz-
zazione delle amministrazioni pubbliche»,

premesso che:

l’articolo 1 della legge 23 giugno 2014, n. 89, ha rinnovato al Go-
verno tre delle deleghe previste dalla legge n. 196 del 2009 e finora rima-
ste inattuate, ovvero quella per il potenziamento della funzione del bilan-
cio di cassa, quella per la revisione della normativa in materia di contabi-
lità di Stato e di tesoreria, ed in particolare quella relativa alla struttura del
Bilancio dello Stato, ovvero la riorganizzazione dei programmi di spesa e
delle missioni, nel rispetto dei principi e criteri direttivi di cui all’articolo
40, comma 2, della stssa legge; i relativi decreti dovranno essere emanati
entro il 31 dicembre 2015;

com’è noto, la legge n. 196 del 2009 ha stabilito, in particolare al-
l’articolo 21, la corrispondenza delle missioni, del programmi, delle azioni
in cui si articola il Bilancio, rispettivamente ai Ministeri (o ai Diparti-
menti), alle Direzioni generali, agli Uffici dirigenziali di secondo livello;
pertanto, la riorganizzazione di missioni e programmi prevista dalla delega
rinnovata comporta la contemporanea ristrutturazione dei grandi Uffici che
vi corrispondono;

l’articolo 7 dell’A.S. 1577-A contiene, all’articolo 1, una delega
sulla riorganizzazione delle strutture dell’amministrazione dello Stato, in-
dicando come unico criterio direttivo quello della «riduzione degli uffici e
del personale destinati ad attività strumentali e correlativo rafforzamento
degli uffici che erogano prestazioni ai cittadini e alla imprese» ed avendo
come scadenza dodici mesi dall’entrata in vigore della legge;

considerato che:

presso il Ministero dell’Economia risulta in stato di avanzata ela-
borazione il testo dei provvedimenti delegati previsti dall’articolo 1 della
legge 23 giugno 2014, n. 89, per cui è ragionevole presumere che entro la
fine dell’anno in corso le Commissioni parlamentari competenti si trove-
ranno ad esaminare il decreto relativo alla riorganizzazione dei programmi
di spesa e delle missioni, e conseguentemente delle Direzioni generali e
dei Dipartimenti delle Amministrazioni centrali dello Stato;

questa riorganizzazione verrà operata sulla base del principio di
corrispondenza tra funzione, ovvero gruppo di attività aventi un unico
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fine, ufficio, ovvero struttura dell’amministrazione che quelle attività
svolge, programma di spesa, ovvero l’insieme delle spese affidate a quel-
l’ufficio per svolgere quelle attività; principio fondamentale per garantire
il controllo del Parlamento sulla gestione della spesa, anche attraverso Il
passaggio al Bilancio di cassa, nonché per assicurare la piena funzionalità
degli uffici, operando quella profonda ristrutturazione degli apparati finora
evitata anche grazie al mancato esercizio, della delega contemplata dalla
legge 196;

la delega prevista all’articolo 7 dell’A.S. 1577-A, fondata sul cri-
terio del rafforzamento degli uffici di linea rispetto a quelli di supporto,
diverso e potenzialmente incongruente rispetto all’impostazione funzionale
della legge 196, si sovrappone obiettivamente a quella già in esercizio,
con l’evidente rischio di reiterazioni, incoerenze, discrasie;

impegna il Governo:

a raccordare l’esercizio delle due deleghe previste dall’articolo 1
della legge n. 89 del 2014 e dall’articolo 7 dell’A.S. 1577-A sia in termini
temporali sia in termini di contenuti, arrivando alla redazione di decreti
delegati unificati e coordinati, da sottoporre ad un unico esame delle com-
petenti Commissioni parlamentari.

G7.102 (testo 2)

Pignedoli, Bertuzzi, Vaccari, Caleo, Fedeli, Puppato, Pezzopane, Amati,

Granaiola, Mattesini, Cirinnà, Padua, Filippin, Albano, Fasiolo, Del

Barba, Gianluca Rossi, Fornaro, Ruta, Scalia, Maturani, Elena
Ferrara, Lo Giudice, De Biasi, Morgoni, Orrù, Santini, Saggese,

Mineo, Parente, Pegorer, Favero, Valdinosi, Manassero, Augello,

Torrisi, Luciano Rossi, Borioli, Spilabotte, Sangalli, Fabbri, Mancuso,

Valentini

Il Senato,

in sede di esame dell’Atto Senato n. 1577-A, recante «Riorganizza-
zione delle Amministrazioni pubbliche»,

premesso che:

il Corpo forestale dello Stato è Forza di polizia a ordinamento ci-
vile specializzata nella prevenzione e repressione dei reati ambientali agro
alimentari e per il contrasto alla criminalità in questi settori, svolgendo il
ruolo di polizia di prossimità a contatto con le popolazioni nei compren-
sori più difficili, quali quelli di montagna e di campagna, nonché nelle
città, e assicurando il contrasto alla criminalità di tipo ambientale e
agro alimentare, anche organizzata di tipo mafioso;

il Corpo forestale assicura inoltre la tutela dei valori di biodiversità
e di agro-biodiversità nazionali attraverso la vigilanza nei Parchi nazionali,
nelle riserve e parchi naturali e noi grandi Parchi storici cittadini, concor-
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rendo alle attività di protezione civile per le calamità naturali, con parti-
colare riferimento al contrasto agli incendi boschivi;

per rendere coerente l’attività di tutela della biodiversità rispetto al
ruolo che il Corpo forestale dello Stato ha assunto a partire dagli anni ’80,
con la previsione contenuta all’articolo 16 della legge la aprile 1981
n. 121, di concorso nelle attività di sicurezza e ordine pubblico, di rior-
dino della Polizia di Stato e di coordinamento delle Forze di Polizia, le
attività nelle «130 riserve naturali gestite direttamente dal Corpo sono
state sempre più orientate all’educazione ambientale, agroalimentare e
alla legalità, attraverso la promozione dei valori della agrobiodiversità,
nonché al supporto logistico delle attività operative del Corpo quali la pro-
duzione e la gestione di strumenti. eliminando le attività produttive tranne
quelle funzionali al mantenimento dello stato di salute e di efficienza dei
soprassuoli boschivi,

considerato che:

nel nostro Paese, in considerazione della notevole densità antropica
e per il fatto che più del 70 per cento del territorio nazionale presenta
un’orografia collinare e montuosa, quindi più fragile da un punto di vista
geomorfologico e idrogeologico, i mutati eventi climatici, economici e so-
ciali connessi anche all’abbandono delle zone rurali, originano effetti di
notevole criticità se non a volte catastrofici, come le recentissime alluvioni
in Liguria, Toscana e Piemonte dimostrano;

il patrimonio di biodiversità e di agro-biodiversità che l’Italia pre-
senta, con 243 prodotti DOP, IGP e STG, ne fanno lo Stato che in Europa
possiede il maggior numero di prodotti certificati, denotando la enorme
ricchezza ambientale, naturalistica nonché produttiva del nostro Paese,
che in quanto tale va tutelata anche per le ricadute economiche che
essa può generare;

l’Italia presenta inoltre caratteristiche del tutto peculiari dal punto
di vista della presenza della criminalità, quali la presenza di associazioni
criminali di stampo mafioso presenti non solo in alcune regioni meridio-
nali ma infiltratesi anche nelle zone più ricche del Nord, e diffusa anche a
livello internazionale attraverso il riciclaggio di denaro. La criminalità or-
ganizzata trae profitti illeciti anche dallo sfruttamento delle risorse am-
bientali e agro alimentari quali il traffico dei rifiuti, il traffico dei cibi
contraffatti, l’intermediazione illecita della manodopera in agricoltura (ca-
poralato) e l’intermediazione illegale attuata nei mercati e nei trasporti or-
tofrutticoli, il ciclo illegale del cemento, e non ultimo l’infiltrazione crimi-
nale negli appalti e nella gestione delle energie rinnovabili;

il commercio illecito di animali è la seconda fonte di guadagno
della malavita organizzata, strutturata in vere e proprie organizzazioni cri-
minali che operano su tutto il territorio nazionale e che ricavano dalle loro
attività illecite centinaia di milioni di euro; per fronteggiare queste orga-
nizzazioni fu istituito nel 2015 il NOA, Nucleo operativo antibracconag-
gio, e nel 2007 il NlRDA, Nucleo Investigativo per i reati in Danno
agli Animali. nelle attività di vigilanza e repressione dei reati compiuti
in danno agli animali, con attività investigative svolte a livello nazionale
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e internazionale, che hanno portato al sequestro dı̀ 15.000 animali, più di
700 strutture, mezzi e automezzi, per un valore complessivo di oltre 21
milioni di euro;

per dare corretta attuazione alla Convenzione di Washington sul
commercio internazionale delle specie di flora e fauna in via di estinzione
(CITES), nonché alle direttive FLEGT/EUTR, il Corpo ha istituito un ap-
posito servizio che opera sul territorio nazionale e negli ambiti doganali,
svolgendo nel 2014 oltre 69 mila controlli, accertando 174 reati, atte-
stando il nostro Paese al secondo posto dopo la Francia in ambito europeo
per numero di sequestri effettuati;

proprio a causa di tutti questi motivi, è particolarmente necessaria
nel nostro Paese una dedicata attività di sicurezza ambientale e agro ali-
mentare che solo una Forza di Polizia specializzata può sviluppare, per
il contrasto a una serie di fenomeni, di reati e di sfruttamento criminale
delle risorse ambientali e agroalimentari, nonché della fauna e della flora
sottoposta a tutela,

considerato altresı̀ che:

l’articolo 7 dell’Atto Senato n. 1577 all’esame dell’Aula prevede
una delega al Governo per procedere alla riorganizzazione dell’ammini-
strazione dello Stato; in particolare, l’articolo 7, comma 1, lettera a), sta-
bilisce tra gli specifici criteri direttivi la razionalizzazione e il potenzia-
mento dell’efficacia delle funzioni di polizia anche in funzione di una mi-
gliore cooperazione sul territorio, nonché il riordino delle funzioni di po-
lizia di tutela dell’ambiente, del territorio e del mare, «conseguente alla
riorganizzazione del Corpo forestale dello Stato ed eventuale assorbimento
del medesimo nelle altre Forze di polizia;

la medesima disposizione precisa che tale riorganizzazione dovrà
avvenire mantenendo la garanzia degli attuali livelli di presidio dell’am-
biente, del territorio e del mare e della sicurezza agro alimentare e la sal-
vaguardia delle professionalità esistenti, delle specialità e dell’unitari età;

l’innovazione della struttura organizzativa del Corpo forestale dello
Stato, non può non essere coerente con il processo di riorganizzazione del-
l’intero comparto sicurezza nella direzione di eliminare le duplicazioni e
le sovrapposizioni e di valorizzare le specificità svolte da ogni singola
Forza, in modo da non intaccare i livelli di efficienza e efficacia attuali
ma anzi di migliorarli;

in particolare, per quanto riguarda le necessità del Paese di dotarsi
di una adeguata Forza di polizia ambientale, è necessario procedere al po-
tenziamento dell’attività di sicurezza ambientate e agroalimentare quale
sua mission centrale e costitutiva, alla integrazione dell’attività di gestione
della biodiversità, alla riorganizzazione della struttura dei Nuclei investi-
gativi territoriali e centrali, con la previsione di piante organiche specifi-
che e l’istituzione dei Nuclei investigativi per la lotta alla criminalità or-
ganizzata ambientale e agro alimentare, a prevedere il necessario coordi-
namento, con progressiva integrazione, con le polizie provinciali, nonché a
garantire la strutturale dipendenza della nuova Polizia ambientale da Mi-
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nistero che assicuri il mantenimento degli attuali livelli di autonomia, spe-
cificità ed efficacia delle funzioni operative svolte,

impegna il Governo:

a garantire, nella predisposizione dei decreti legislativi di riorga-
nizzazione delle funzioni di polizia ai sensi dell’articolo 7 del disegno
di legge in discussione, la organizzazione di una polizia ambientale e
agro alimentare che assuma unitariamente le necessarie funzioni e risorse,
anche umane, connesse alla centrale attività di sicurezza ambientale e agro
alimentare e del territorio;

a includere nelle funzioni da assegnare alla polizia ambientale e
agroalimentare le competenze relative al contrasto ai crimini ambientali
e agroalimentari, l’attività di mantenimento della biodiversità, l’attività
di vigilanza e di contrasto i reati compiuti in danno agli animali nonché
del commercio illegale di specie di fauna e flora in via d’estinzione, e
al traffico internazionale di legname, l’attività antibracconaggio e la tutela
del benessere animale, in raccordo con le funzioni di polizia già esistenti
negli altri corpi;

a rafforzare le funzioni di polizia ambientale e agroalimentare, an-
che valutando nel processo di riorganizzazione, le possibili forme di coor-
dinamento e progressiva integrazione con i corpi di polizia provinciale, fa-
vorendo per questa via una reale innovazione istituzionale.

G7.900
Bisinella

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge A.S. 1577, impegna il Go-
verno, nell’ambito del processo di riorganizzazione delle Forze di Polizia,
a valutare l’opportunità di assorbire il Corpo Forestale dello Stato nel
Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco per quanto attiene alle funzioni di
lotta attiva agli incendi boschivi e spegnimento con mezzi aerei degli
stessi.
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EMENDAMENTI

Art. 8.

8.630
Molinari, Vacciano

Sostituire l’articolo con il seguente:

«Art. 8. - (Riordino delle funzioni e del finanziamento deIle camere
di commercio, industria, artigianato e agricoltura). – 1. Il Governo è de-
legato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge, un decreto legislativo per la riforma dell’organizzazione,
delle funzioni e del finanziamento delle camere di commercio, industria,
artigianato e agricoltura, anche mediante la modifica della legge 29 di-
cembre 1993, n. 580, come modificata dal decreto legislativo 15 febbraio
2010, n. 23, e il conseguente riordino delle disposizioni ch regolano la re-
lativa materia. Il decreto legislativo è adottato nel rispetto dei seguenti
principi e criteri direttivi:

a) determinazione del diritto annuale a carico delle imprese tenuto
conto delle disposizioni di cui all’articolo 28 del decreto-legge 24 giugno
2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n.
114;

b) ridefinizione delle circoscrizioni territoriali, con riduzione del nu-
mero mediante accorpamento, sulla base di una soglia dimensionale indi-
cativa di 65.000 imprese e unità locali iscritte o annotate nel registro delle
imprese, a condizione che le proiezioni economico-patrimoniali per al-
meno i primi tre esercizi finanziari delle camere accorpate assicurino la
copertura dei costi e un’attività promozionale almeno pari al trentaper
cento del volume della spesa a tal fine sostenuta complessivamente dalle
camere accorpate nell’ultimo esercizio finanziario. A tal fine, il d.ecreto
legislativo potrà tenere comunque conto dalla qualità e gestione efficiente
dei servizi che ogni singola Camera di commercio ha saputo costruire sul
territorio, da valutare anche mediante l’impiego di indicatori quantitativi
espressi anche sulla base di costi standard. Le camere di commercio di
minori dimensioni in base al numero delle imprese, in sede di accorpa-
mento, sono soppresse e assorbite dalle camere di maggiori dimensioni,
gli organi delle quali restano in carica fino alla scadenza legale del loro
mandato;

c) salvaguardia della presenza di almeno una camera di commercio in
ogni regione e tenendo conto delle specificità geo-economiche dei terri-
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tori, nonché definizione delle condizioni in presenza delle quali possono
essere istituite le Unioni Regionali;

d) adozione di apposita normativa fiscale al fine di evitare il depau-
peramento dei patrimoni degli enti a seguito dei processi di accorpamento;

e) ridefinizione dei compiti e delle funzioni, con particolare riguardo
a quelle di pubblicità legale generale e di settore, di semplificazione am-
ministrativa, di tutela del mercato limitando e individuando gli ambiti di
attività nei quali svolgere la funzione di promozione del territorio e dell’e-
conomia locale, nonché attribuendo al sistema camerale specifiche compe-
tenze, anche delegate dallo Stato e dalle regioni, eliminando le duplica-
zioni con altre ammininistrazioni pubbliche, limitando le partecipazioni
societarie a quelle necessarie per lo svolgimento delle funzioni istituzio-
nali, nonché per lo svolgimento di attività in regime di concorrenza, eli-
minando progressivamente le partecipazioni societarie non essenziali e ge-
stibili secondo criteri di efficienza da soggetti privati;

f) riordino delle competenze relative alla tenuta e valorizzazione del
registro delle imprese presso le camere di commercio, con particolare ri-
guardo alle funzioni di promozione della trasparenza del mercato e di pub-
blicità legale delle imprese, garantendo la continuità operativa del sistema
informativo nazionale e l’unitarietà di indirizzo applicativo e interpretativo
attraverso il ruolo di coordinamento del Ministero dello sviluppo econo-
mico;

g) definizione da parte del Ministero dello sviluppo economico, sen-
tita l’Unioncamere, di standard nazionali di qualità delle prestazioni delle
camere di commercio, in relazione a ciascuna funzione fondamentale, ai
relativi servizi ed all’utilità prodotta per le imprese e di un sistema di mo-
nitoraggio di cui il Ministero dello sviluppo economico si avvale per ga-
rantire il rispetto degli standard;

h) riduzione del numero dei componenti dei consigli e delle giunte e
riordino della relativa disciplina, compresa quella sui criteri di elezione, in
modo da assicurare un’adeguata consultazione delle imprese, e sul limite
ai mandati, nonché delle unioni regionali e delle aziende speciali; riordino
della disciplina dei compensi dei relativi organi, prevedendo la gratuità
degli incarichi diversi da quelli nei collegi dei revisori dei conti; defini-
zione di limiti al trattamento economico dei vertici amministrativi delle
camere di commercio e delle aziende speciali;

i) introduzione di una disciplina transitoria che assicuri la sostenibi-
lità finanziaria, anche con riguardo ai progetti in corso per la promozione
dell’attività economica all’estero, il mantenimento dei livelli occupazionali
e contempli poteri sostitutivi per garantire la completa attuazione del pro-
cesso di riforma, anche mediante la nomina di commissari in caso di ina-
dempienza da parte delle camere di commercio.

2. Il decreto legislativo di cui al comma 1 è adottato su proposta del
Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro delegato
per la semplificazione e la pubblica amministrazione e con il Ministro del-
l’economia e delle finanze, previa acquisizione del parere della Confe-
renza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto
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1997, n. 281, e del parere del Consiglio di Stato, che sono resi nel termine
di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione dello schema di decreto
legislativo, decorso il quale il Governo può comunque procedere. Lo
schema di decreto legislativo è successivamente trasmesso alle Camere
per l’espressione dei pareri delle Commissioni parlamentari competenti
per materia e per i profili finanziari che si pronunciano nel termine di ses-
santa giorni dalla data di trasmissione, decorso il quale il decreto legisla-
tivo può esere comunque adottato. Se il termine previsto per il parere cade
nei trenta giorni che precedono la scadenza del termine previsto al comma
1oQ successivamente la scadenza medesima è prorogata di novanta giorni.

3. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del decreto legi-
slativo dı̀ cui al comma 1, il Governo può adottare, nel rispetto dei prin-
cipi e criteri direttivi e della procedura di cui al presente articolo, un de-
creto legislativo recante disposizioni integrative e correttive».

8.325 (testo 4)
Zeller, Fravezzi, Berger, Palermo, Laniece, Panizza, Battista, Zin,

Fausto Guilherme Longo, Caridi, MAncuso

Al comma 1, lettera b), sostituire la parola: «istituibilità», con la se-
guente: «istituzione».

8.331 (testo 2)
Del Barba, Collina, Dalla Zuanna, Cucca

Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «unioni regionali o interre-
gionali;» inserire le seguenti: «previsione, fermo restando il suddetto li-
mite massimo di circoscrizioni territoriali, dei presupposti per l’eventuale
mantenimento delle Camere di Commercio nelle province montane di cui
all’articolo 1, comma 3, della legge 7 aprile 2014, n. 56, e, anche in de-
roga alle soglie dimensionali minime, nei territori montani delle Regioni
insulari privi di adeguate infrastrutture e collegamenti pubblici stradali e
ferroviari;».

8.371 (testo 2)
Guerra, Fornaro, Gatti, Migliavacca, Pegorer, Chiti, D’Adda, Dirindin,

Fedeli, Granaiola, Lai, Lo Giudice, Manassero, Ricchiuti, Gianluca
Rossi, Zanoni

Al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il Governo,
qualora non intenda conformarsi ai pareri parlamentari, trasmette nuova-
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mente i testi alle Camere con le sue osservazioni, con eventuali modifica-
zioni, corredate dai necessari elementi integrativi di informazione e moti-
vazione. Le Commissioni competenti per materia possono esprimersi sulle
osservazioni del Governo entro il termine di dieci giorni dalla data della
nuova trasmissione delle medesime osservazioni ai sensi del capoverso
che precede. Decorso tale termine, i decreti possono comunque essere
adottati».

Art. 9.

9.700
Il Relatore

Al comma 1, lettera b), punto 1), sopprimere le parole: «delle Ca-
mere di commercio, industria, artigianato e agricoltura» e al punto 2),
dopo le parole: «ruolo unico», inserire le seguenti: «della dirigenza delle
Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e».

9.701
Il Relatore

Al comma 1, lettera i), sopprimere le parole: «superamento degli
automatismi nel percorso di carriera e».

9.448 (testo 2)
Guerra, Fornaro, Gatti, Migliavacca, Pegorer, Chiti, D’Adda, Dirindin,

Fedeli, Granaiola, Lai, Lo Giudice, Manassero, Ricchiuti, Gianluca
Rossi, Zanoni

Al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il Governo,
qualora non intenda conformarsi ai pareri parlamentari, trasmette nuova-
mente i testi alle Camere con le sue osservazioni, con eventuali modifica-
zioni, corredate dai necessari elementi integrativi di informazione e moti-
vazione. Le Commissioni competenti per materia possono esprimersi sulle
osservazioni del Governo entro il termine di dieci giorni dalla data della
nuova trasmissione delle medesime osservazioni ai sensi del capoverso
che precede. Decorso tale termine, i decreti possono comunque essere
adottati».
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ORDINI DEL GIORNO

G9.304 (già em. 9.304)

Torrisi

Il Senato della Repubblica,

in sede di esame del disegno di legge n. 1577-A, recante norme di
riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche,

premesso che:

nel riordino della dirigenza pubblica di cui all’articolo 9 del richia-
mato provvedimento, è prevista l’istituzione di ruoli unici della dirigenza;

da tali ruoli unici si prevede l’espressa esclusione della dirigenza
scolastica senza assegnarle alcuna altra collocazione nell’ambito della di-
rigenza pubblica,

rilevato che:

in un altro importante provvedimento varato dal Governo ed attual-
mente in esame alla Camera dei Deputati recante «Riforma del sistema
nazionale di istruzione e formazione e delega per il riordino delle dispo-
sizioni legislative vigenti» (DDL «BUONA SCUOLA»; AC 2994) si pre-
vede in diversi articoli e in maniera diffusa un accrescimento delle respon-
sabilità gestionali e di governance della dirigenza scolastica per portare a
compimento gli obiettivi di riforma;

entrambi i disegni di legge delega di riforma vanno ad incidere
dunque sullo status dei dirigenti delle scuole, secondo tuttavia logiche di-
verse e in parte fra loro contraddittorie col risultato che quello che si de-
linea da una parte, ovvero una dirigenza «piena» quanto a compiti, fun-
zioni e responsabilità viene marginalizzato dall’altra con l’esclusione dal
ruolo unico della dirigenza dello Stato,

considerato che:

il persistere della espressa previsione di esclusione della dirigenza
scolastica dalla disciplina che inquadra tutti i rimanenti dirigenti pubblici
creerebbe un vulnus alla capacità di agire efficacemente nello svolgimento
delle proprie funzioni della stessa dirigenza dal momento che a tale esclu-
sione non si accompagna l’individuazione di una destinazione diversa, di
livello almeno corrispondente,

impegna il Governo:

ad adottare quindi le opportune iniziative, anche in sede di decre-
tazione attuativa, volte a definire una disciplina chiara e omogenea che ga-
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rantisca la coerenza dell’indirizzo politico del Governo provvedendo con
riferimento al profilo, alla condizione e all’inquadramento della dirigenza
scolastica, a ricondurre ad una logica unitaria i due provvedimenti citati
nel senso del pieno riconoscimento della funzione gestionale e ammini-
strativa del dirigente scolastico e pertanto valutare la sua progressiva con-
fluenza all’interno dei ruoli unici dello Stato;

a valutare anche una classificazione dei ruoli dei dirigenti, nel
senso di due sole distinte «classi», uno relativo a ruoli professionali (me-
dici, dirigenti tecnici, ricercatori) e l’altro a ruoli gestionali (dirigenti am-
ministrativi e scolastici) caratterizzati quest’ultimi dalla responsabilità
della gestione delle risorse umane e strumentali, oltre che da autonomi po-
teri connessi allo svolgimento delle varie funzioni affidate.

G9.377 (già em. 9.377)

Torrisi

Il Senato,

in sede di esame dell’Atto Senato 1577, recante disposizioni in ma-
teria di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche,

premesso che:

l’articolo 9 prevede l’abolizione della figura dei segretari comunali
e provinciali e la relativa confluenza nel ruolo unico dei dirigenti locali
prevista al numero 3) della lettera b) dell’articolo 9, comma 1;

il successivo punto n. 4) prevede un regime transitorio in sede di
prima applicazione della normativa; in particolare prevede che, per i primi
tre anni dall’entrata in vigore del decreto attuativo della delega vi sia l’ob-
bligo per i comuni di conferire l’incarico di direzione apicale con compiti
di attuazione dell’indirizzo politico, di coordinamento dell’attività ammi-
nistrativa e di controllo della legalità dell’azione amministrativa a tutti
gli attuali segretari comunali iscritti all’albo e confluiti nel ruolo unico
della dirigenza locale;

comporta qualche problema di diritto e di equità la mancata inclu-
sione tra i soggetti della disciplina transitoria di cui al punto n. 4) dei vin-
citori delle procedure concorsuali, già bandite per l’accesso alla carriera di
segretario comunale alla data di entrata in vigore della legge, che sono an-
cora in attesa della procedura di iscrizione all’albo;

è infatti evidente che l’obbligo previsto dal disegno di legge di af-
fidare la funzione di direzione apicale ai soggetti già iscritti all’abolendo
albo dei segretari comunali e provinciali, debba tenere conto sia degli at-
tuali segretari di fascia C per i quali non siano decorsi due anni di effet-
tivo servizio per l’ingresso nel ruolo unico della dirigenza locale di cui al
punto 3), sia dei vincitori delle procedure concorsuali per l’accesso alla
carriera che sono ancora in attesa della formale iscrizione all’albo;

— 13 —



ciò, oltre che necessario per garantire un’applicazione uniforme e
non discriminatoria della disciplina transitoria, trova. fondamento nell’ob-
bligo di assicurare l’effettivo svolgimento di funzioni segretari ali ai gio-
vani vincitori di procedure concorsuali concluse o in fase di conclusione
sul cui reclutamento e la cui formazione lo Stato abbia già investito ri-
sorse pubbliche che non possono andare disperse;

in fine si ritiene necessario garantire un arco temporale certo e
congruo, nella misura di 3 anni dall’entrata in vigore dei decreti legisla-
tivi, onde garantire il graduale passaggio dall’attuale sistema di recluta-
mento e gestione dei segretari comunali a quello della dirigenza unica,
al fine di non compromettere l’ordinario svolgimento delle attività ammi-
nistrative locali nonché per scongiurare il rischio di un immediato au-
mento di casi di collocamento in disponibilità degli attuali segretari privi
di incarico, con conseguente aggravio di spesa pubblica,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di includere tra le categorie a cui i comuni
dovranno conferire l’incarico di direzione apicale con compiti di attua-
zione dell’indirizzo politico, coordinamento dell’attività amministrativa e
controllo della legalità dell’azione amministrativa anche i vincitori delle
procedure concorsuali, già bandite per l’accesso alla carriera di segretario
comunale, ancora in attesa di perfezionamento della relativa procedura di
iscrizione.

G9.412

Tocci

Il Senato,

In sede di esame dell’Atto Senato n. 1577-A, recante «Riorganiz-
zazione delle amministrazioni pubbliche»,

premesso che:

nella materia del rapporto di lavoro dei dirigenti delle pubbliche
amministrazioni si è consolidata una giurisprudenza della Corte Costitu-
zionale avversa al c.d. spoll’s system, ovvero all’attribuzIone al potere po-
litico della facoltà di attribuire e revocare gli incarichi ai dirigenti senz’al-
tra motivazione che l’intuitu personae, ovvero la flduciarietà del rapporto;
In particolare, la Consulta ha ripetutamente censurato norme che prevede-
vano la possibilità di privare il dirigente dell’incarico, o di licenziarlo
senza motivazioni attinenti alla responsabilità dirigenziale o disciplinare
del medesimo, perché tale possibilità comporta un potere di influenza
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della politica sull’amministrazione che viola i precetti di cui agli artt. 97,
1º comma, e 98, 1º comma, della Carta; possono citarsi, al riguardo, le
seguenti sentenze:

– 16 giugno 2006 n. 233 (limiti dello spoil’s syustem nelle re-
gioni);

– 23 marzo 2007, nn. 103 e 104 (illegittimità dello spoil’s system);

– 7-20 maggio 2008, n. 161 (limiti di applicabilità delle norme
sullo spoil’s system ai dirigenti esterni alla p.a.);

– 24 ottobre 2008 n. 351 (illegittimità della corresponsione dell’e-
quo indennizzo, in luogo del reintegro, nei confronti dei dirigenti sottopo-
sti Illegittimamente a spoil’s system);

– 28 novembre 2008, n. 390 (neessità del rispetto dei principi del
giusto procedimento in caso di revoca dei dirigenti);

– 5 febbraio 2010, n. 34 (ristretti limiti entro cui può ritenersi le-
gittimo ai sensi dell’art. 97 Cost. lo spoil’s system e conseguente illeggit-
timità della decadenza automatica dalla carica dei direttori generali delIe
Aziende sanitarie locali);

– 15 gennaio 2010 n. 9 (illegittimità della riserva dei posti in fa-
vore di persone esterne all’amministrazione per il conferimento degli inca-
richi dirigenziali; senza il ricorso delle specifiche esigenze di interesse
pubblico);,

– 5 marzo 2010, n. 81 ( illegittimità della previsione di una cessa-
zione automatica; ex lege e generalizzata, degli incarichi dirigenziali «in-
terni», anche se conferiti al personale non appartenenti ai ruoli di livello
generale;

– 28 ottobre, 2010, n. 304 (necessità di assicurare una chiara di-
stinzione, tra funzioni politiche e funzioni amministrative di tipo dirigen-
ziale ed illegittimità dei meccanismi di decadenza automatica dei rapporti
dirigenziali in corso con eccezione degli uffici di diretta collaborazione
con il Ministro;

– 11 aprile 2011, n. 124 (illegittimità costituzionale dello spoil’s
system per incarichi dirigenziali che comportano l’esercizio i compiti di
gestione);

– 25 febraio 2015, n. 37 (illegittimità dell’attribuzione di incarichi
dirigenziali a funzionari delle Agenzie fiscali);

considerato che:

il processo di revisione costituzionale attualmente in corso, perve-
nuto al testo approvato alla Camera ( A.C. 2613-A e abb.), non contempla
modifiche alle norme del Titolo III, Sezione II (La pubblica amministra-
zione), se non per l’aggiunta, all’’articolo 97, 1º comma, della trasparenza
al buon andamento ed all’imparzialità, come finalità assegnate alle leggi
in materia di pubblici uffici; che pertanto la giurisprudem.a costituzionale
in materia debba mantenere intatto il proprio valore;

considerato inoltre che nel testo della delega di cui all’articolo 9
dell’A.S. 1577-A risultano ambiguità ed omissioni tali da consentire ai de-
creti delegati di aprire ampi spazi di discrezionalità politica in materia di
attribuzione e revoca di incarichi dirigenziali, fino al licenziamento di di-
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rigenti rimasti senza incarico, senza alcun riferimento alla valutazione
della proficuità e della correttezza dell’attività svolta, in palese contrasto
con la predetta giurisprudenza,

impegna il Governo:

a rispettare rigorosamente, nella redazione dei decreti delegati, i
princı̀pi ribaditi dalla citata giurisprudenza costituzionale, ad evitare un
vasto contenzioso ed una conseguente, grave situazione di incertezza nel-
l’incardinamento degli organigrammi dirigenziali per la generalità delle
amministrazioni pubbliche, in particolare, a prevedere espicitamente il di-
ritto del dirigente, alla scadenza dell’incarico o in caso di decadenza dal
medesimo per ristrutturazione dell’amministrazione, all’assegnazione di
altro incarico dirigenziale nell’ambito della stessa o di altra amministra-
zione, in assenza di valutazione negativa circa l’esercizio delle responsa-
bilità connesse all’incarico cessato.
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EMENDAMENTI

9.0.302 (testo 2 corretto)

Bocchino, Di Giorgi, Amati, Pepe, Puglisi, Cuomo, Zavoli, Battista,

Bertuzzi, Campanella, Cantini, Casaletto, Cociancich, Collina, Dalla

Zuanna, De Pin, Fattorini, Favero, Elena Ferrara, Idem, Lepri,

Martini, Mattesini, Maturani, Mineo, Molinari, Morgoni, Moscardelli,

Orellana, Orrù, Padua, Pignedoli, Puppato, Romano, Scalia, Sollo,

Spilabotte, Susta, Valdinosi, Valentini, Mastrangeli

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 9-bis.

(Delega per scorporo degli Enti Pubblici di Ricerca dalla Pubblica Am-
ministrazione ed elementi di status giuridico di ricercatori e tecnologi

degli stessi Enti)

1. Al fine di favorire e semplificare le attività degli Enti Pubblici di
Ricerca (EPR), e rendere le procedure e le normative più consone alle pe-
culiarità delle mission di tali Enti, anche considerando l’autonomia e la
terzietà di cui essi godono, il Governo è delegato ad adottare, entro dodici
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con invarianza
delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vi-
gente, uno o più decreti legislativi volti istituire uno statuto speciale per il
comparto della ricerca pubblica rispetto a quello della pubblica ammini-
strazione, e volti alla definizione dello stato giuridico dei ricercatori e
dei tecnologi degli EPR, che ne consenta l’effettiva circolarità nel sistema
della ricerca assicurandone le specificità professionali, nel rispetto dei se-
guenti principi e criteri direttivi:

a) definizione del ruolo dei ricercatori e tecnologi degli EPR, sulla
base dell’ordinamento professionale di Ricercatori e Tecnologi definito dal
decreto del Presidente della Repubblica 12 febbraio 1991, n. 171, e rela-
tivi elementi di stato giuridico, garantendo il recepimento della Carta eu-
ropea dei ricercatori e del documento European Framework for Research

Careers, con particolare riguardo alla libertà di ricerca, all’autonomia pro-
fessionale, alla titolarità e la "portabilità" dei propri progetti di ricerca e
relativi finanziamenti ad essi correlati, al riconoscimento come autore
delle ricerche svolte, alla formazione ed all’aggiornamento professionale;

b) inquadramento della ricerca pubblica in un sistema di regole più
snello e più appropriato a gestirne la peculiarità dei tempi e delle esigenze
del settore, nel campo degli acquisti, delle partecipazioni internazionali,
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delle missioni per la ricerca, del reclutamento, delle spese generali e dei

consumi, ed in tutte le altre attività proprie degli EPR;

c) definizione di regole del nuovo comparto improntate a princı̀pi

di responsabilità ed autonomia decisionale, anche attraverso la riduzione

dei controlli preventivi ed il rafforzamento di quelli successivi;

d) razionalizzazione e semplificazione dei vincoli amministrativi-

contabili-Iegislativi, limitandoli prioritariamente a quelli di tipo "a bud-

get";

e) semplificare la normativa riguardante gli EPR e coordinarla con

le best-practices internazionali.

2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati su proposta del

Ministro dell’Istruzione, Università e Ricerca, di concerto con il Ministro

delegato per la semplificazione e la pubblica amministrazione, sentite le

parti sociali per gli aspetti di compatibilità con le norme previste nel con-

tratto collettivo del comparto ricerca, previa acquisizione del parere della

Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto

1997, n. 281, e del parere del Consiglio di Stato, che sono resi nel termine

di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione di ciascuno schema di

decreto legislativo, decorso il quale il Governo può comunque procedere.

Lo schema di ciascun decreto legislativo è successivamente trasmesso alle

Camere per l’espressione dei pareri della Commissione parlamentare per

la semplificazione e delle Commissioni parlamentari competenti per mate-

ria e per i profili finanziari, che si pronunciano nel termine di sessanta

giorni dalla data di trasmissione, decorso il quale il decreto legislativo

può essere comunque adottato. Se il termine previsto per il parere cade

nei trenta giorni che precedono la scadenza del termine previsto al comma

1 o successivamente, la scadenza medesima è prorogata di novanta giorni.

Il Governo, qualora non intenda conformarsi ai pareri parlamentari, tra-

smette nuovamente i testi alle Camere con le sue osservazioni, con even-

tuali modificazioni, corredate dai necessari elementi integrativi di informa-

zione e motivazione. I pareri definitivi delle Commissioni competenti per

materia sono espressi entro il termine di dieci giorni dalla data della nuova

trasmissione. Decorso tale termine, i decreti possono essere comunque

adottati.

3. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei

decreti legislativi di cui al comma 1, il Governo può adottare, nel rispetto

dei princı̀pi e criteri direttivi e della procedura di cui al presente articolo,

un decreto legislativo recante disposizioni integrative e correttive».
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Art. 11.

11.323 (testo 2)

Guerra, Fornaro, Gatti, Migliavacca, Pegorer, Chiti, D’Adda, Dirindin,

Fedeli, Granaiola, Lai, Lo Giudice, Manassero, Ricchiuti, Gianluca
Rossi, Zanoni

Al comma 4, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «II Governo,
qualora non intenda conformarsi ai pareri parlamentari, trasmette nuova-
mente i testi alle Camere con le sue osservazioni, con eventuali modifica-
zioni, corredate dai necessari elementi integrativi di informazione e moti-
vazione. Le Commissioni competenti per materia possono esprimersi sulle
osservazioni del Governo entro il termine di dieci giorni dalla data della
nuova trasmissione delle medesime osservazioni ai sensi del capoverso
che precede. Decorso tale termine, i decreti possono comunque essere
adottati».

Art. 12.

12.319 (testo 4)

Cuomo, Di Giorgi, Mirabelli

Al comma 1, lettera b), aggiungere, in fine, dopo le parole: «ridu-
zione dei termini di validità delle graduatorie;» il seguente periodo:

«per le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo l comma 2 del de-
creto legislativo n. 165 del 30 marzo 2001, e aventi graduatorie in vigore
alla data di approvazione del decreto legislativo di cui al presente comma,
in attuazione dell’articolo l, commi 424 e 425 della legge 23 dicembre
2014, n. 190, nel rispetto dei limiti di finanza pubblica, l’introduzione
di norme transitorie finalizzate esclusivamente all’assunzione dei vincitori
di concorsi pubblici, le cui graduatorie siano state approvate e pubblicate
entro la data di entrata in vigore della presente legge».
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12.700

Il Relatore

Al comma 1, lettera f), dopo le parole: «per l’effettuazione degli ac-
certamenti», inserire le seguenti: «, previa intesa in sede di conferenza tra
lo Stato, le Regioni e le Province Autonome di Trento e di Bolzano per la
quantificazione delle predette risorse finanziarie e per la definizione delle
modalità d’impiego del personale medico attualmente adibito alle predette
funzioni, senza maggiori oneri per la finanza pubblica».

12.336 (testo 2)

Berger, Zeller, Palermo, Panizza, Laniece, Battista, Fausto Guilherme
Longo

Al comma 1, dopo la lettera h) inserire la seguente:

«h-bis) previsione della facoltà, per le amministrazioni pubbliche,
di promuovere il ricambio generazionale mediante la riduzione su base vo-
lontaria e non revocabile dell’orario di lavoro e della retribuzione del per-
sonale in procinto di essere collocato a riposo, garantendo, attraverso la
contribuzione volontaria ad integrazione ai sensi dell’articolo 8 del decreto
legislativo n. 564 del 1996, la possibilità di conseguire l’invarianza della
contribuzione previdenziale, consentendo nel contempo, nei limiti delle ri-
sorse effettivamente accertate a seguito della conseguente minore spesa
per redditi, l’assunzione anticipata di nuovo personale, nel rispetto della
normativa vigente in materia di vincoli assunzionali. Il ricambio genera-
zionale di cui alla presente lettera, non deve comunque determinare nuovi
o maggiori oneri a carico degli enti previdenziali e delle amministrazioni
pubbliche».

12.630

Zeller, Fravezzi, Berger, Palermo, Laniece, Panizza, Battista, Zin

Al comma 1, dopo la lettera o), inserire la seguente:

«o-bis) riconoscimento alle regioni a statuto speciale e alle province
autonome di Trento e di Bolzano nel rispetto dei rispettivi statuti speciali
e delle relative norme di attuazione, della potestà legislativa in materia di
lavoro del personale ad ordinamento regionale e provinciale. Dalle dispo-
sizioni di cui alle presente lettera non devono derivare nuovi o maggiori
oneri a carico della finanza pubblica;».
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ORDINI DEL GIORNO

G12.100 (testo 2)

Cuomo

il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Riorganizzazione delle
Amministrazioni pubbliche» (AS 1577);

premesso che:

le linee programmatiche esposte in più occasioni dal Governo e dal
Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione vanno nella
direzione di promuovere un «ricambio generazionale» nell’ambito delle
dotazioni organiche della pubblica amministrazione anche attraverso rifor-
mulazioni del turnover e delle sue precedenti limitazioni;

l’articolo 3 e seguenti del decreto-legge n. 90 del 2014, recante
«Misure urgenti per la semplificazione e la trasparenza amministrativa e
per l’efficienza degli uffici giudiziari», convertito, con modificazioni,
dalla legge n. 114 del 2014, inserivano nella vigente normativa modifiche
al turnover per l’accesso alla pubblica amministrazione;

il Dipartimento per la funzione pubblica della Presidenza del Con-
siglio dei ministri ha avviato un monitoraggio, sulla base delle previsioni
dell’articolo 4, comma 5, del decreto-legge n. 101 del 2013, convertito,
con modificazioni, dalla legge n. 125 del 2013;

gli esiti dello stesso monitoraggio hanno rappresentato una situa-
zione allarmante circa il numero degli idonei di concorso pubblico in at-
tesa di assunzione sull’intero territorio nazionale tra enti locali e ammini-
strazioni dello Stato. Nello specifico gli «idonei all’eventuale assunzione»
sono 84.146;

il disegno di legge delega sulla riorganizzazione delle amministra-
zioni pubbliche (AS 1577) prevede l’accentramento dei concorsi per tutte
le amministrazioni pubbliche;

considerati:

la rilevante centralità del tema dell’accesso alle carriere della pub-
blica amministrazione, uno dei punti principali nella riforma della pub-
blica amministrazione;

il doveroso rispetto del dettato costituzionale che all’articolo 97
prevede l’accesso agli impieghi nelle pubbliche amministrazioni in ma-
niera esclusiva attraverso procedure concorsuali;

l’insostenibile situazione di attesa, anche di diversi anni, per decine
di migliaia di idonei di concorsi pubblici che, nonostante diverse Ammi-
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nistrazioni dello Stato ed Enti locali presentino carenze d’organico, non
godono dello scorrimento delle graduatorie anche in luogo di nuovi con-
corsi pubblici che graverebbero ulteriormente sulle finanze pubbliche;

si impegna il Governo

a valutare l’adozione di eque misure, in attuazione dell’articolo 1,
commi 424 e 425 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, al fine di favorire
il cosiddetto «ricambio generazionale» nella pubblica amministrazione ri-
conoscendo aspettative, maturate e consolidate nel corso degli anni, a de-
cine di migliaia di cittadini italiani, risultati idonei in concorsi pubblici
nelle amministrazioni statali e negli enti locali.

G12.104

Lucio Romano

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge AS 1577-A, recante «Riorga-
nizzazione delle Amministrazioni pubbliche»,

premesso che:

il decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101 recante «disposizioni ur-
genti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche
amministrazioni», convertito con modificazioni dalla legge 30 ottobre
2013, n. 125, all’articolo 4, comma, 10-bis, ha disposto la trasformazione
delle liste speciali costituite dall’INPS, ai sensi dell’articolo 5, comma 12,
della legge n. 638 del 1983, in liste speciali ad esaurimento e l’articolo 1,
comma 340, legge 27 dicembre 2013, n. 147 ha stabilito che l’INPS per la
effettuazione degli accertamenti medico legali sui lavoratori assenti per
malattia deve avvalersi, in via prioritaria, dei medici di controllo inseriti
nelle liste speciali ad esaurimento;

il documento conclusivo riguardante «l’indagine conoscitiva sul-
l’organizzazione dell’attività dei medici che svolgono gli accertamenti sa-
nitari per verificare lo stato di salute del dipendente assente per malattia»,
condotta dalla Commissione affari sociali nel corso del 2014, a proposito
del personale medico da destinare al polo unico di medicina fiscale da co-
stituire c/o l’INPS, recita: «è condivisibile che il ricorso al medico fiscale
sia effettuato in base a graduatorie nazionali che rispettino la vigente nor-
mativa che prevede l’obbligo di attingere a liste speciali ad esaurimento,
nelle quali andranno inseriti a regime anche i medici che svolgono ana-
loga attività presso le ASL, purché in servizio alla data del 31 dicembre
2007, analogamente a quanto previsto dall’articolo 4, comma 10-bis del
decreto-legge n. 101 del 2013 per i medici fiscali delle predette liste ad
esaurimento INPS»;

per quanto sopra premesso, il Senato, in fase di attuazione della
delega in esame e successiva emanazione della normativa secondaria
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impegna il Governo:

nel rispetto della legislazione vigente, a confermare l’obbligo che
l’INPS si avvalga, in via prioritaria, per la effettuazione degli accertamenti
medico legali sul personale assente dal servizio per malattia, dei medici
inseriti nelle liste speciali ad esaurimento e che per l’individuazione dei
medici ASL da inserire nelle attività in argomento, si tenga conto degli
analoghi requisiti previsti per i medici fiscali INPS iscritti nelle suddette
liste speciali, stabiliti dall’articolo 4, comma 10-bis, decreto-legge 31 ago-
sto 2013, n. 101, convertito, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125.
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EMENDAMENTI

Art. 15.

15.700
Il Relatore

Al comma 1, dopo le parole: «ad adottare,», inserire le seguenti:
«senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».

15.701
Il Relatore

Al comma 2, dopo le parole: «Commissioni parlamentari competenti»
aggiungere le seguenti: «anche per i profili finanziari».

15.317 (testo 2)
Guerra, Fornaro, Gatti, Migliavacca, Pegorer, Chiti, D’Adda, Dirindin,

Fedeli, Granaiola, Lai, Lo Giudice, Manassero, Ricchiuti, Gianluca
Rossi, Zanoni

Al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il Governo,
qualora non intenda conformarsi ai pareri parlamentari, trasmette nuova-
mente i testi alle Camere con le sue osservazioni, con eventuali modifica-
zioni, corredate dai necessari elementi integrativi di informazione e moti-
vazione. Le Commissioni competenti per materia possono esprimersi sulle
osservazioni del Governo entro il termine di dieci giorni dalla data della
nuova trasmissione delle medesime osservazioni ai sensi del capoverso
che precede. Decorso tale termine, i decreti possono comunque essere
adottati».

E 2,00
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